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Con la gioia della Pasqua,

testimoni di Gesù e costruttori di pace
Carissimi,

la Chiesa celebra oggi «la festa che dà origine a tutte le feste». E, neI canto del Prefazio di questa Messa pasquale, con tutto l’entusiasmo della fede, così proclama la vittoria di Cristo: il Figlio di Dio, dopo essersi consegnato «prigioniero agli uomini per restituirli a libertà piena e perenne, con una morte veramente beata vince per sempre la loro morte. Ormai il principe delle tenebre si riconosce sconfitto, e noi, tratti dall’abisso del peccato, ci rallegriamo di entrare col Salvatore risorto nel regno dei cieli». 

Sì, fratelli e sorelle, rallegriamoci ed esultiamo, perché questo è il giorno che ha fatto il Signore. È la Pasqua di Cristo! Egli è risorto per tutti! È vivo per sempre! È in mezzo a noi! 

La “notizia” della risurrezione di Cristo

Sì, Cristo è davvero risorto! È di nuovo con noi. Egli è vivo e sta accanto a noi. Basta un vero atto di fede e colui che cerchiamo è con noi. È con noi dovunque noi siamo. È nostro contemporaneo, nostro coetaneo, nostro fratello, nostro Signore! Non siamo più soli e abbandonati a noi stessi. Gesù – il risorto, il vivente – è con noi, nella vita, nella morte e oltre la morte. Egli è e rimane con noi, secondo la sua promessa, «tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20).

Questa, in tutta la storia del mondo, è la “buona notizia” per eccellenza. È il “Vangelo” annunciato e tramandato nei secoli, di generazione in generazione. 

La Pasqua di Cristo è l’atto supremo e insuperabile della potenza di Dio. È un evento assolutamente straordinario, è il frutto – potremmo dire – più bello e maturo del “mistero di Dio”. È così straordinario, da risultare inenarrabile nei suoi confini, che sfuggono alla nostra umana capacità di conoscenza e di indagine. Ma è anche un fatto “storico”, reale, documentato e documentabile. È il fatto che fonda tutta la nostra fede. È il contenuto centrale della nostra fede e il motivo primo per cui crediamo.

Anche i Vangeli e gli Atti degli Apostoli non descrivono la risurrezione di Gesù nel suo avverarsi. Ci riferiscono solo le testimonianze di quelli che Gesù in persona ha incontrato dopo la sua risurrezione. 

Noi, dunque, veniamo raggiunti dalla gioia e dalla forza della Pasqua non attraverso un intervento diretto e clamoroso di Dio, ma, per sua libera scelta, attraverso la semplicità e, si può dire, la “debolezza” di una notizia. 

I tre Vangeli sinottici ci raccontano che quell’annuncio – «È risorto!» – viene proclamato inizialmente da alcuni angeli. È, allora, un annuncio che ha origine in Dio. Ma Dio lo affida subito ai suoi “messaggeri” perché lo trasmettano a tutti. E così sono questi stessi angeli a invitare le donne, che si erano recate la mattina presto al sepolcro, ad andare con prontezza a dire ai discepoli: «È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete» (Matteo 28, 7). E, attraverso poi le donne, questo stesso mandato raggiunge tutti e ciascuno perché, a loro volta, trasmettano ad altri, con fedeltà e con coraggio, questa stessa notizia: una notizia bella, lieta e portatrice di gioia.

Testimone privilegiato di questa “catena di trasmissione della fede” è l’apostolo Paolo che, nella seconda lettura ascoltata poco fa, ci ha ripetuto la “formula” dell’annuncio in virtù del quale ciascuno di noi e le generazioni di cristiani che ci hanno preceduto abbiamo potuto essere coinvolti e innestati nell’evento della risurrezione che ci salva. Riascoltiamolo, con gioia e commozione, ancora una volta: «Vi ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto» (1 Corinzi 15, 3-8). 

Sì, fratelli, tutta la nostra fede si fonda sulla trasmissione costante e fedele di questa “notizia”. E noi, oggi, vogliamo dire a Dio la nostra profonda gratitudine per le innumerevoli schiere di credenti in Cristo che ci hanno preceduto nei secoli, perché non sono mai venute meno al loro fondamentale mandato di annunciare il Vangelo che avevano ricevuto. 

Così anch’io, vostro Vescovo, nella grazia e con l’autorità della successione apostolica, posso rinnovare con gioia grande quella medesima trasmissione – “traditio” – che fa vivere la Chiesa, la nutre e la fa correre sulle strade del mondo per trasmettere instancabilmente il Vangelo della risurrezione. È quanto di più prezioso io posseggo. È il battito stesso della mia vita di credente e di Vescovo. 

Carissimi, lo ripeto e lo proclamo con tutta la convinzione e con tutta la forza che ho nel cuore: è la Pasqua di Gesù! Non abbiate paura! Cristo è vivo e porta per sempre in mezzo a noi i segni gloriosi della sua passione e morte, cioè dell’amore assolutamente fedele con cui ci salva, ci unisce a Dio come veri figli e ci fa fratelli. Non abbiate paura, né oggi né mai: il Signore è davvero risorto! 

Testimoni di Gesù risorto

La “notizia” della Pasqua, dunque, ha bisogno di testimoni. Ne ha bisogno continuamente. E questi testimoni siamo, dobbiamo essere, anche noi, ciascuno di noi. 

È questo il preciso, impegnativo ed esaltante “mandato” del Signore risorto. L’abbiamo sentito chiaramente nella prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli: «avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

Se possiamo credere alla “notizia” della vita nuova in Cristo, è perché questa stessa “notizia” la vediamo “viva” e operante in chi la porta, realmente capace di cambiare l’esistenza. 

E quella parola può essere ed è viva innanzitutto perché Cristo stesso ne è l’anima vivente e vivificante. Ce lo ricorda la finale del Vangelo di Marco, dove si dice che gli Apostoli «partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20). 

La vicenda degli Apostoli è anche la nostra e quella di ogni credente, di ogni “discepolo” che si fa “annunciatore”. Anche noi, infatti, siamo certi che il Signore, oggi come ieri, opera insieme ai suoi annunciatori. 

È questo un fatto che possiamo riconoscere ogni qualvolta vediamo spuntare i germi di una pace vera e duratura là dove l’impegno e l’esempio di cristiani e di uomini di buona volontà è armato di rispetto per la giustizia, di dialogo paziente, di convinta stima verso gli altri, di disinteresse e, se occorre, anche di sacrificio personale e comunitario. 

Nelle relazioni personali, sociali e internazionali sono queste le condizioni che consentono di crescere alla pacifica e armoniosa convivenza di tutti. Ma lo scenario attuale ci dice che queste condizioni sono sì necessarie, ma che da sole non bastano. Perché tante guerre, perché tanta barbarie, perché tanta violenza, perché tanti delitti tra le mura domestiche, perché tante ingiustizie perpetrate a danno dei più poveri e dei più piccoli, perché tanto odio razziale, perché tanta indifferenza di fronte a sistemi oppressivi e, di fatto, uccisori di milioni di persone? L’oscuro “mistero dell’iniquità” sembra penetrare e dilagare sempre di più e pare che non possa essere fermato dai soli sforzi di uomini e di donne impegnati, sia pure con grande serietà, per il bene dell’umanità. 

Ma proprio questo deve dirsi un momento paradossale, meglio altamente provvidenziale. È il momento di riscoprire e professare con più convinzione la nostra fiducia in Cristo risorto, il quale accompagna i testimoni della sua parola operando prodigi con loro. La pace, tanto desiderata e tanto allontanata da tutto ciò che la distrugge, deve certamente sorgere dall’impegno e dalla responsabilità di molti. Ma questa stessa pace va anche implorata dai cristiani come dono prodigioso. Va chiesta, umilmente e insistentemente, come frutto e trasparenza della nuova presenza di Cristo tra noi, di lui “che fa nuove tutte le cose” (cfr. Apocalisse 21, 5), di lui che è re di pace e di amore, di lui che nella sua risurrezione viene a inaugurare e a offrirci un modo nuovo di vedere il mondo, di costruirlo e di viverlo.

Saremo davvero e fino in fondo testimoni di Gesù risorto e costruttori di autentica pace quando lasceremo luminosamente trasparire il prodigio del suo amore. Quando nelle nostre parole e, più ancora, nei nostri gesti concreti in piena coerenza con il Vangelo, si potrà udire non la nostra, ma la voce di Gesù stesso. 

Fuori dal sepolcro, solo quando Gesù chiama per nome Maria di Magdala, essa finalmente si volge dalla parte giusta, lo riconosce immediatamente e, piena di gioia, corre ad annunciare: «“Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto» (Giovanni 20, 18).

Asciuga tu, o Signore, le lacrime 

sul volto di persone, di famiglie, di nazioni e di popoli 

che piangono per i molti mali del nostro tempo. 

Mediante la testimonianza libera, amorosa e povera della tua Chiesa, 

fa’ che il mondo assetato di pace si senta chiamare per nome, 

che tutti e ciascuno sentano pronunciare 

in modo unico e irripetibile, in un modo che sa toccare il cuore, 

il proprio vero nome. 

E concedi, o Signore risorto, 

che, da te chiamati, tutti riconoscano 

che la sete più profonda, 

il destino più urgente 

e il nome più vero di tutta l’umanità 

è amore!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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